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Segnalazione di un’ammonite  
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Riassunto
Nell’inverno 2024 presso l’abitato di Gombola (Polinago, Appennino modenese) è stato reperito un 
fossile di ammonite all’interno del Complesso del Rio Cargnone. Nell’Appennino settentrionale il 
ritrovamento di ammoniti fossili è molto raro, in quanto le formazioni di età mesozoica si sono de-
poste ad elevata profondità, al di sotto della profondità di compensazione dei carbonati, dove i gusci 
calcarei normalmente non si conservano. Lo stato di conservazione dell’ammonite non ha permesso 
di ottenere un’attribuzione specifica. In questa nota, pertanto, ci si limita a segnalare questo nuovo 
ritrovamento, nonché a fornire una sintesi aggiornata di tutti i ritrovamenti di ammoniti dell’Appen-
nino emiliano.

Abstract
Report of an ammonite found in the Rio Cargnone di Gombola Complex (Modena Apennines, 
Italy). In winter 2024, an ammonite was found in the Rio Cargnone Complex close to Gombola (Po-
linago, Modena Apennines). The discovery of fossil ammonites is extremely rare in the Northern 
Apennines, due to the deposition of the Mesozoic formations being well below the carbonate compen-
sation depth, where calcium carbonate shells are normally not preserved. The preservation conditions 
of the ammonite do not allow it to be identified. Therefore, the purpose of this note is to give a first 
report of this finding, as well as providing an updated summary of all the ammonite finds in the Emilia 
Apennines.
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1. Introduzione
Nell’inverno del 2024 uno degli Autori della corrente nota (R. Rondelli) ha 

reperito casualmente, durante un’escursione presso l’abitato di Gombola (comu-
ne di Polinago, Appennino modenese), un fossile di ammonite. Dopo regolare 
denuncia di scoperta alla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per la città metropolitana di Bologna e le province di Modena, Reggio Emilia 
e Ferrara, il reperto è stato depositato presso l’Università di Modena e Reggio 
Emilia, con numero di catalogo (IPUM 35096), all’attenzione di C.A. Papazzoni.

Le ammoniti sono uno dei gruppi di maggiore successo tra gli invertebra-
ti marini, nella storia della Terra. I loro resti sono presenti in abbondanza e 
con continuità nei depositi pelagici con età che variano dal Devoniano fino 
al limite Cretaceo-Paleogene. I resti di questi organismi sono particolarmente 
diffusi nei calcari mesozoici affioranti sulle Alpi e Prealpi orientali, oltre che 
nell’Italia centrale. Essi rappresentano inoltre uno dei principali indicatori bio-
stratigrafici per il Mesozoico (Venturi et al., 2010; Zorzin, 2016; Barsotti et al., 
2019; Faraoni, 2019, 2020, 2021).

Nello scenario italiano, così ricco di resti di ammoniti, fa eccezione l’Ap-
pennino settentrionale, in particolare il margine emiliano, in cui le formazio-
ni mesozoiche sono rappresentate da litologie a dominante argillosa deposte 
durante il Cretaceo Inferiore (Complessi di base: Argille Varicolori di Cassio, 
Argille a Palombini, Arenarie di Scabiazza, Argille Varicolori di Grizzana Mo-
randi ecc.; cfr. Bettelli et al., 1989a, 1989b, 2002) e da potenti successioni di 
torbiditi calcareo-marnose deposte dal Cretaceo Superiore al Paleocene (Flysch 
ad Elmintoidi: Flysch di M. Cassio, Flysch di M. Caio, Formazione di Monte 
Venere e Formazione di Monghidoro) ed appartenenti al Dominio Ligure.

All’interno del Dominio Ligure i Complessi di base sono quelli che eccezio-
nalmente hanno restituito alcuni rarissimi fossili del Cretaceo dell’Emilia-Ro-
magna. Tra questi fossili si possono ricordare: ammoniti (vedi anche Cap. 4), 
inocerami (Capellini, 1884, 1890, Mazzetti, 1889a, 1889b; Rompianesi, 1962; 
Parea, 1964; Plesi et al., 2000; Papazzoni, 2007), legni silicizzati (Capellini, 
1890; Capellini & Solms-Laubach, 1892; Sacco 1893; Ward, 1896; Clerici, 
1902; Capellini, 1909; Principi, 1940; Bertolani-Marchetti, 1963; Bertolani & 
Bertolani-Marchetti, 1967; Francavilla, 1967; Borghi et al., 2023), denti di 
elasmobranchi (Doderlein, 1862; Pantanelli, 1883; Capellini, 1884; Mazzetti, 
1889a, 1890; Sacco, 1905, Canestrelli, 1910; De Stefano, 1912; Cervi & Za-
nichelli, 1978; Patteri et al., 1980, 2024; Rondelli, 2025), crostacei polichelidi 
(Garassino et al., 2012), resti di vertebrati marini (Uzielli, 1887; Simonelli, 
1897, 1910; Capellini, 1884, 1890; Rompianesi, 1975; Sirotti, 1990; Rompia-
nesi & Sirotti, 1995; Sirotti & Papazzoni, 2002; Papazzoni, 2003, 2007; Serafi-
ni et al., 2017, 2019, 2022, 2023; Freschi et al., 2023) e tracce fossili (Serpagli, 
2005; Baucon et al., 2023).
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Fig. 1 – Carta geologica schematica dell’area di Gombola (Polinago, Appennino modenese) 
(modificato da Bettelli et al., 2002).

La ragione della scarsissima occorrenza di resti fossili all’interno di queste 
formazioni è riconducibile all’originario ambiente di sedimentazione; si tratta 
infatti di un ambiente di piana abissale, con bassissimi tassi di sedimentazione 
e profondità di alcune migliaia di metri (Bettelli et al., 2002). Negli oceani 
attuali esiste una profondità, chiamata profondità di compensazione dei car-
bonati, compresa tra i 4000 e i 5000 m circa, al di sotto della quale le acque 
marine sono sottosature in carbonato di calcio (sostanza che forma la maggior 
parte dei gusci dei molluschi marini) e quindi in grado di sciogliere gli sche-
letri calcarei (calcitici o aragonitici) degli organismi marini. In queste condi-
zioni la fossilizzazione dei gusci risulta pressoché impossibile, dando origine a 
sedimenti privi di componente carbonatica. Soltanto in condizioni particolari, 
quali l’inclusione in escrementi nei quali la componente organica abbia iso-
lato piccoli gusci, oppure la rideposizione di blocchi calcarei provenienti da 
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profondità inferiori, le cui dimensioni ne hanno prevenuto il completo dissol-
vimento, è possibile rinvenire fossili calcarei anche da questi ambienti ostili. 
È il caso dei rarissimi resti di ammonoidi e inocerami che sporadicamente e 
fino dal XIX secolo sono stati reperiti tra le province di Bologna, Modena e 
Reggio Emilia.

Il ritrovamento oggetto di questa nota rappresenta pertanto un caso di inte-
resse, data la generale rarità di ammoniti da quest’area.

2. Inquadramento geologico dell’area di Gombola
L’abitato di Gombola (Fig. 1), frazione del comune di Polinago nell’Ap-

pennino modenese, è un piccolo borgo di origine medioevale situato nella me-
dia Val Rossenna. Esso è circondato da numerose incisioni calanchive, grigie o 
variamente colorate (Fig. 2), che insistono su formazioni argillose appartenenti 
al Dominio Ligure (Bettelli et al., 1989a). Queste formazioni geologiche, un 
tempo genericamente chiamate “Argille Scagliose”, sono state per lungo tem-
po un vero e proprio rompicapo per i geologi, a causa delle loro caratteristiche 
geologiche. Il termine “Argille Scagliose”, introdotto già nel 1856 dal geologo 
bolognese Giovanni Giuseppe Bianconi, venne abbandonato definitivamente 
in occasione di un convegno della Società Geologica Italiana tenutosi a Mode-
na nel maggio del 1987, durante il quale venne presentata la prima suddivisio-
ne dei Complessi di base o formazioni “pre-flysch”. Tra il Cretaceo inferiore 
e il Campaniano si ebbe dunque la deposizione di varie formazioni, a domi-
nante argillosa, come le Argille a Palombini, le Argille Varicolori di Cassio, le 
Argille Varicolori di Grizzana Morandi, le Arenarie del Poggio Mezzature, le 
Arenarie di Scabiazza e le Arenarie del Monte Gabba (Bettelli et al., 2002). 
Nel Campaniano superiore ha inizio, in conseguenza della convergenza tra la 
Placca europea e la Microplacca Adria, la chiusura dell’Oceano Ligure-Pie-
montese con la deposizione dei Flysch di Monte Caio, Flysch di Monte Cassio, 
Formazione di Monte Venere e Formazione di Monghidoro, associata, in aree 
più distali, alla deposizione delle Argille della Val Samoggia. Al di sopra di 
queste formazioni si instaura la Successione della Val Rossenna, diffusamente 
affiorante nei pressi dell’abitato di Gombola ed oggetto specifico di questa 
nota. La base della successione è costituita dalla Formazione di Monte Venere 
e dalla Formazione di Monghidoro (Vai & Castellarin, 1993), mentre il tetto 
della successione è costituito da unità pelitiche caotiche costituite dalle Argille 
della Val Rossenna e dal sovrastante e potente corpo caotico del Complesso 
di Rio Cargnone (Bettelli, 1980; Bettelli et al., 1989a, 1989b). La messa in 
posto del Complesso di Rio Cargnone è stata datata tra il Paleocene superiore 
e l’Eocene medio (pre-Fase Ligure); tuttavia, esso incorpora elementi non più 
recenti del Cretaceo (Bettelli et al., 2002) essendo un’unità caotica risultante 
dall’accumulo di grandi frane di scivolamento in massa e di colate di fango e 

128 Riccardo Rondelli, Cesare Andrea Papazzoni



detrito in ambiente sottomarino, derivanti dalla cannibalizzazione dei Com-
plessi di base liguri. Il materiale rimaneggiato proviene dunque da formazioni 
più antiche come le Arenarie di Scabiazza (Turoniano superiore-Campaniano 
inferiore), le Argille Varicolori di Cassio (Santoniano-Campaniano) e le Argil-
le a Palombini (Cretaceo Inferiore-Turoniano) (Bettelli et al., 2002).

Fig. 2 – Panoramica sui calanchi affioranti a ovest di Gombola costituenti il fianco rovescia-
to della “Sinclinale della Val Rossenna”. Da sinistra a destra sono osservabili: la litofacies 
pelitica, di colore grigio chiaro, della Formazione di Monghidoro (sx); le peliti rosse rappre-
sentanti un lembo di Argille Varicolori di Cassio sormontate dalle argille grigie, a destra, del 
Complesso di Rio Cargnone. Il ritrovamento dell’ammonite è avvenuto sul lato destro dell’af-
fioramento in foto.

Il Complesso di Rio Cargnone affiorante nei pressi di Gombola, luogo di ri-
trovamento del campione oggetto di studio nella corrente nota, riveste un parti-
colare interesse locale per aver restituito numerosi reperti cretacei eccezionali, 
costituiti principalmente da frammenti di ittiosauro, icnofossili e denti di squa-
lo (Pantanelli, 1889; Capellini, 1890; Rompianesi, 1975; Sirotti & Papazzoni, 
2002; Serafini et al., 2017, 2022; Patteri et al., 2024). Nell’area di Gombola 
(Fig. 2) il Complesso di Rio Cargnone forma il nucleo della sinclinale della Val 
Rossenna, oltre ad occupare una posizione terminale nell’omonima successio-
ne, essendo stratigraficamente al di sotto della Successione Epiligure (Bettelli 
et al., 2002). Queste formazioni (Marne di Monte Piano e Brecce Argillose di 
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Baiso) hanno ricoperto in discordanza angolare il Complesso di Rio Cargnone 
successivamente al piegamento avvenuto durante la Fase Ligure dell’Eocene 
medio.

3. Materiali e metodi
Tutti gli esemplari figurati in questa nota sono conservati presso istituzio-

ni museali locali. Sono stati esaminati esemplari conservati nelle collezioni 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia, Museo Civico “Augusta Redorici 
Roffi” di Vignola, Museo Civico di Ecologia e Storia Naturale di Marano sul 
Panaro, Museo Naturalistico del Frignano “Ferruccio Minghelli” di Monte-
cuccolo (Pavullo nel Frignano) e Musei Civici di Reggio Emilia. Le sigle dei 
numeri di catalogo sono le seguenti:

IPUM: Università di Modena e Reggio Emilia
MCV: Museo Civico “Augusta Redorici Roffi” di Vignola
GF: Museo Civico di Ecologia e Storia Naturale di Marano sul Panaro
MCR: Musei Civici di Reggio Emilia
MMC: Museo Naturalistico del Frignano “Ferruccio Minghelli” - Castello 

di Montecuccolo

All’ammonite oggetto del presente lavoro, attualmente conservata presso il 
Dipartimento di Scienze Chimiche e Geologiche dell’Università di Modena e 
Reggio Emilia, è stato assegnato il numero di catalogo IPUM 35096.

4. Ritrovamenti di ammoniti nell’Appennino emiliano
La prima segnalazione pubblicata si deve a Stoppani (1875), il quale segnalò 

il ritrovamento, ad opera del Sig. P. Mantovani, di un’ammonite presso la loca-
lità di Ca’ de’ Grassi nell’Appennino reggiano (Fig. 3E; MCR-PAL1075). Tale 
reperto venne poi attribuito da Sacco (1905) a Pachydiscus cfr. galicianus. Di 
due anni dopo è la segnalazione (Mantovani, 1875, 1877) di due ammoniti 
reperite nelle Liguridi presso Ranzano (Parma) e Monte Evangelo nei pressi di 
Scandiano (Reggio Emilia).

Capellini (1890) riportò una segnalazione risalente al 1863 (De Mortillet, 
1863), quindi più antica rispetto a quanto pubblicato da Stoppani e Mantovani: 
«La prima notizia intorno a fossili cretacei delle Argille scagliose dell’Emilia 
è dovuta all’ingegnere Gabriele Mortillet il quale, fin dal 1863, faceva cono-
scere il primo Inoceramo trovato nelle Argille scagliose della valle dell’Idice 
ed il primo Ammonite che l’Ing. Rieumès aveva staccato da un blocco di calca-
re argilloso (alberese) in mezzo alle Argille scagliose nelle quali è interamente
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Fig. 3 – A) 901/GF: Macroscaphites tirolensis Uhlig, 1888 (esemplare descritto in Sarti, 2023), 
Museo di Ecologia e Storia Naturale di Marano sul Panaro, scala 20 mm; B) MCV566: Mantel-
liceras aff. mantelli (Sowerby, 1817), Museo Civico di Vignola, scala 20 mm; C) MCV567: am-
monite indeterminata, Museo Civico di Vignola, scala 15 mm; D) MCR-PAL1074: Partschiceras 
cfr. baborense (Coquand, 1880) (esemplare descritto in Patteri, 1975), Musei Civici di Reggio 
Emilia, scala 10 mm; E) MCR-PAL1075: Pachydiscus cfr. galicianus (esemplare descritto da 
Stoppani, 1875 e classificato da Sacco, 1905), Musei Civici di Reggio Emilia, scala 10 mm; F) 
MMC senza numero: Partschiceras sp., esemplare conservato presso il Museo Naturalistico del 
Frignano “Ferruccio Minghelli” - Castello di Montecuccolo, scala 5 mm.
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aperta la galleria di Casale, che allora si scavava, presso Porretta nella valle 
del Reno». Sempre Capellini (1884) riportò: «Rodolfo Farneti di Chiesina nel 
1881 raccolse nella riva destra del fiume Dardagna, non molto distante da Roc-
ca Corneta, un’ammonite in un masso di calcare [...], quel fossile [...] appena si 
esamina attentamente, si rileva non essere altro che un Acanthoceras Mantelli 
[...]. Accompagnato dal fortunato scopritore, verificai che il masso trovavasi, 
non veramente in posto, sibbene in mezzo alle argille scagliose» (Fig. 4).

Fig. 4 – Acanthoceras mantelli figurato da Capellini (1884) proveniente dall’Appennino bolo-
gnese.

In seguito Sacco (1893, 1905, 1924) descrisse varie faune ad ammoniti 
dell’Appennino emiliano, sei esemplari frammentari e mal conservati prove-
nienti da Valle del Dordone (Parma), tre esemplari frammentari provenienti 
da Ranzano in Val d’Enza, Val di Taro e Pellegrino Parmense, arrivando alla 
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conclusione che le ammoniti provenienti dalle “Argille Scagliose” dovevano 
avere un’età cretacea. Altre segnalazioni di ammoniti ritrovate in Appennino 
emiliano furono quelle di Anelli (1935, 1938), il quale identificò un esemplare 
di Crioceras proveniente da Cervarezza (Appennino reggiano) particolarmen-
te ben conservato.

Dopo questi ultimi, non vennero più segnalati ritrovamenti di ammoni-
ti provenienti dalle formazioni cretacee dell’Appennino emiliano per oltre 
trent’anni. Solo nel 1969 venne trovata presso Rio Dorgola (Appennino reg-
giano) una piccola ammonite piritizzata, identificata da P. Patteri (Società 
Reggiana di Scienze Naturali) come Partschiceras cfr. baborense (Patteri, 
1975) e oggi conservata presso i Musei Civici di Reggio Emilia (Fig. 3D; 
MCR-PAL1074).

In seguito, tra gli anni ‘80 e ‘90 del XX secolo, E. Montorsi e B. Montagu-
ti reperirono rispettivamente presso i calanchi di Rio Benedello (Pavullo nel 
Frignano) e Rio Torto (tra Serramazzoni e Marano sul Panaro) nell’Appenni-
no modenese due ammoniti in buono stato di conservazione, oggi conservate 
presso il Museo Civico di Vignola (Fig. 3B; MCV566. Fig. 3C; MCV567). 
L’esemplare reperito a Rio Benedello (MCV566) pare decisamente affine 
(comunicazione personale del Dr. Carlo Sarti, Università di Bologna), all’e-
semplare descritto da Capellini (1884) e oggi conservato al Museo Capellini 
di Bologna; l’esemplare potrebbe quindi essere attribuito al genere Mantelli-
ceras (Hyatt, 1903). L’esemplare MCV566 viene in questa sede assegnato a 
Mantelliceras aff. mantelli (Sowerby, 1817).

Presso il Museo Naturalistico del Frignano “Ferruccio Minghelli”, ospi-
tato nel castello di Montecuccolo presso Pavullo nel Frignano, è conservata 
una piccola ammonite piritizzata proveniente dalla località di Gombola in 
Appennino modenese (Fig. 4F; MMC senza numero). Ad un esame somma-
rio, questa ammonite, finora mai descritta, sembra poter appartenere al gene-
re Partschiceras (cfr. Joly & Delamette, 2008), come l’esemplare descritto 
da Patteri (1975).

Nel 2014 è stata descritta un’ammonite identificata come Pulchellia 
aff. kiliani, proveniente dalle Argille a Palombini nei pressi di Montovo-
lo, nell’Appennino bolognese (Sarti, 2014). Sarti (2023) ha descritto inoltre 
un’ammonite trovata negli anni ‘90 del XX secolo da G. Andreoli nei pressi 
della grande Cava di Morano (Prignano sulla Secchia, Appennino modenese) 
ed oggi conservata presso il Museo Civico di Ecologia e Storia Naturale di 
Marano sul Panaro (Fig. 3A; 901/GF), identificata come Macroscaphites cf. 
tirolensis. Infine, una piccola ammonite piritizzata è stata rinvenuta da Gio-
vanni Serafini nel 2024 nei calanchi di Gombola, all’interno del blocco ricco 
di denti di squalo recentemente descritto da Patteri et al. (2024); il reperto è 
attualmente in studio e sarà presto oggetto di una nota separata.
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Il ritrovamento di IPUM 35096 è dunque soltanto l’ultimo di una serie di 
ricerche naturalistiche nell’Appennino emiliano che prosegue da oltre 150 
anni.

5. Descrizione dell’ammonite IPUM 35096
L’ammonite IPUM 35096 (Fig. 5) è stata trovata entro un blocco calcareo, 

con diametro massimo di una ventina di centimetri, all’interno di un calanco 
nei pressi di Gombola (Figg. 1-2). Come per altri reperti trovati nelle formazio-
ni argillose liguri, l’originale ordine stratigrafico è completamente obliterato. 
In più, questo blocco è contenuto entro il Complesso di Rio Cargnone, che è 
composto da elementi di età diverse comprendenti in pratica l’intero Cretaceo 
(Bettelli et al., 2002). La roccia che conserva l’ammonite è una calcilutite ben 
cementata, di colore grigio biancastro, interessata dalla presenza di numerose 
fratture con diverse orientazioni, il cui riempimento è costituito da calcite. Sul-
le superfici più ampie del blocco, forse corrispondenti alle originali superfici 
di stratificazione, sono osservabili piccoli cristalli di pirite in parte ossidati 
dall’esposizione agli agenti atmosferici.

Fig. 5 – IPUM 35096: Ammonite dal Complesso di Rio Cargnone nei pressi di Gombola (Poli-
nago), Appennino modenese (scala 35 mm).
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Date le caratteristiche sopra descritte, si può ipotizzare una provenien-
za del suddetto blocco dalla formazione delle Argille a Palombini. Questa 
interpretazione è coerente con quanto affermato da Bettelli et al. (2002) che 
hanno riconosciuto, all’interno del Complesso di Rio Cargnone, elementi pro-
venienti da questa formazione oltre che da altre appartenenti ai Complessi di 
base liguri.

Il fossile visibile nel blocco è la sezione di un guscio del diametro massimo 
di circa 3 cm, nel quale si riconoscono almeno tre giri. Il fossile permette di os-
servare le tracce di almeno 20 camere del fragmocono; non è chiaro se l’ultima 
camera visibile sia o meno la camera di abitazione. Dato il tipo di sezione, la 
forma delle suture, che sarebbe diagnostica a livello generico e specifico, non 
è purtroppo osservabile.

Come ricordato anche da Sarti (2023) la classificazione di gran parte delle 
ammoniti provenienti dall’Appennino emiliano è stata notevolmente complica-
ta proprio dalle pessime condizioni di conservazione, che non hanno permesso 
l’osservazione delle caratteristiche chiave per l’attribuzione tassonomica. In 
conseguenza dell’assenza di tali caratteri, anche il reperto di Gombola IPUM 
35096 può essere classificato unicamente come ammonite indeterminata, sen-
za identificazione generica e specifica.

6. Analisi delle sezioni sottili
Dall’abbondante matrice conservata intorno al fossile sono state ottenute 

due sezioni sottili di dimensione 6,0x4,5 cm, al fine di individuare eventuali 
microfossili presenti entro il sedimento carbonatico.

Purtroppo, il sedimento si è rivelato un mudstone praticamente sterile, 
composto prevalentemente da micrite contenente soltanto alcuni cristalli 
opachi, probabilmente di pirite (Fig. 6A), e microfossili dalla sezione cir-
colare, con diametro massimo di poco superiore a 100 µm e privi di carat-
teristiche morfologiche che li rendano identificabili (Fig. 6B). È plausibile 
che questi microfossili siano radiolari, presumibilmente calcitizzati, ma le 
condizioni di conservazione non permettono in alcun modo di identificarli 
oltre questo livello.

Le caratteristiche macro e microscopiche della matrice sono comunque si-
mili a quelle della Formazione della Maiolica, che è datata al Titoniano-Ap-
tiano inferiore (Sprovieri et al., 2006; Coccioni & Frontalini, 2024), quindi 
compatibili con l’età delle Argille a Palombini.
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Fig. 6 – A) Cristalli di pirite (opachi) in matrice micritica fine; B) Microfossili a sezione circo-
lare (radiolari?), scala 1 mm.

7. Considerazioni conclusive
La piccola ammonite IPUM 35096, rinvenuta a Gombola all’interno del 

Complesso del Rio Cargnone (Paleocene sup.-Luteziano) non presenta carat-
teri diagnostici che ne consentano un’attribuzione tassonomica oltre l’ordine 
Ammonoidea.

Anche l’analisi in sezione sottile della matrice non ha rivelato la presenza 
di microfossili diagnostici utili per una datazione sia pure approssimativa. Le 
caratteristiche macroscopiche e microscopiche osservate permettono tuttavia 



Segnalazione di un’ammonite dal Complesso di Rio Cargnone di Gombola... 137

di ipotizzare che il blocco contenente l’ammonite facesse originariamente par-
te della Formazione della Maiolica, datata tra il Titoniano e l’Aptiano inferiore 
ed appartenente alla Successione Toscana e Umbro-Marchigiana (Fazzuoli et 
al., 1988; Sprovieri et al., 2006; Coccioni & Frontalini, 2024). Si ritiene che 
questo clasto, incorporato dapprima nella formazione delle Argille a Palombi-
ni, sia stato successivamente inglobato nel Complesso del Rio Cargnone per la 
definitiva messa in posto.
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